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Martedì decide il Cda. Casini: il dialogo Polo-Ulivo è a rischio

E ora per Siciliano
la grana del Tg regionale
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— Enrico Ghezzi di fronte alle
nomine Rai. Conoscete il suo lin-
guaggio e la sua voce fuori sincrono
per testimoniare un modo testardo
di essere «altrove». E anche un mo-
do di giocare. Racconta che, nero
su bianco, la notizia della sua no-
mina alla vicedirezione delle notti
televisive (direttore Gabriele La
Porta) l’ha letta nelle mani, guarda
caso, di un altro abitatore delle te-
nebre. «Avevo appena finito di
montare Blob. Me ne stavo andan-
do, quando nell’atrio incontro Mar-
zullo con le fotocopie dei nomi. So-
no rimasto stupito, anche perché, a
parte qualche discorso fatto con
Iseppi, nessuno mi aveva detto
niente».

E adesso questo incarico nella

notte, ti fa piacere, ti preoccupa o
ti sorprende?

Mi sorprende e non mi illude. An-
che se, nell’insieme delle nomine,
che confermano senza eccezione
né positiva né negativa una volontà
di normalizzazione, mi pare ci sia
dell’eccentricità. Dipende poi da
quanto alcuni singoli vorranno illu-
dersi diunapossibileautonomia.

Tu però non ti illudi. E allora come
ti collochi?

Io faccio parte di questi che potreb-
bero anche illudersi, ma non mi il-
ludo. Penso che il destino politico
della tv in Italia è stato segnato3an-
ni fa, al tempo dei professori, con
una sostanziale ripresa di controllo
del potere politico, dopo una sta-
gionestralunatae folle.

La stagione di Angelo Gugliemi,
naturalmente. Ma ora scusa la ci-
tazione, la notte non è piccola per
voi? Voglio dire: la notte può esse-
re un luogo di emarginazione, co-
me si diceva nel 68, una «riserva
indiana».

Sicuramente. Il termine che è stato
usato nei confronti miei e di Bruno
Voglinoèstatoquellodi «panda».

Pandaperòèbello.
Anche i pellerossa sono belli. Que-
sto conferma la mia convinzione,
che tutto l’agitarsi degli ultimi anni
e delle ultime ore sia in parte comi-
co, in quanto concordemente deci-
so. Dopodiché dal punto di vista
tecnico, strutturale, etc., è ancora
tutto da vedere. Siamo davanti a
una fase interlocutoria di forse un

anno e mezzo, dopo la quale lo svi-
luppo delle tecnologie e dei merca-
ti mondiali ci farà capire. Parlo di
macro realtà, ma, dato che, anche
nelle fasi più controllate, la tv è
composta di milioni di cose ogni
secondo, un momento di invenzio-
ne, di stravolgimento e di incanto
può nascondersi dappertutto. Pen-
so a certi film del mattino, molto
forti, passati su Raiuno in piena
epoca Moratti. C’è sempre qualco-
sachesfugge, grazieal cielo.

Passiamo a quello che più interes-
sa al pubblico: Blob si salverà, su
una rete diretta da Giovanni Mino-
li?

Intuisco che, in un progetto di Mi-
noli, per Blob non ci sarà molto
spazio. Finora è stato un program-
ma di stravolgimento politico del
linguaggio televisivo, o di stravolgi-
mento linguistico della politica te-
levisiva. La forma di Blob era anche
la sua ora. Come ascolto è sempre
andato bene anche di notte, ma
quello è uno spazio meno esposto,
quasi una vetrina. In quella colloca-
zione forse potremmo farlo meglio,
come lavoro «artistico», però il suo
luogo è nel cuore pulsante della tv,
presso i tg, con la possibilità di risi-
stemare schegge di tv notturna e
mattutina.

In imminenza della nomina di Mi-
noli a direttore di Raitre, Blob gli
ha preparato la peggiore (o mi-
gliore) accoglienza, mandando in
onda tutti i suoi numeri...

Veramente da più di un mese ab-
biamo varato Popper Blob, e poi
una delle cose più ritmate e cult: i
lanci di Minoli. Ho fatto preparare
tutti i pezzetti per una Lancio Story
e anche una Pacciani Story e poi i
congressipolitici e...

L’effetto però è stato quello che
dicevo: unacosa fatta apposta...

Sarà sembrato, ma è quello che ca-
pita continuamente con Blob, che,
agitando alcune cose, spesso le
prefigura.

Ma, a questo punto, come si met-
tono le cose conMinoli?

Minoli si è più volte dimostrato in-
sofferente e ha sempre preso per
attacchi politici diretti i nostri inter-
venti linguistici. Forse è abituato a
una sorta di realismo politico mag-
giore. Diciamo che non ha letto le
distanze. Blob è freddo, cerebrale,
ma anche stomacale, anzi intesti-
nale.

Che cosa si può fare per salvare
questo«intestino»?

E‘ la prima preoccupazione che ho
avuto, quella dei programmi. La
nostra è stata da subito una linea
molto autonoma, grazie alla enor-
me autonomia che Angelo Gugliel-
mi si era conquistata. C’era fiducia
assoluta e già allora pensavo che
questa condizione non si sarebbe
mai potuta ripetere. Ora non ho an-

cora parlato con La Porta e sono af-
fascinato da un lavoro che renda la
notte più splendente. Per Blob
aspetto di sentire la proposta che
sarà avanzata per il palinsesto di
Raitre. Intanto, fino al 25 agosto
continuiamo con Popperblob, poi
andremo a Venezia e, tradizional-
mente, dal dieci settembre faccia-
mo pausa. Fino ai primi di ottobre
abbiamo un lasso di tempo per ca-
pire, per vedere se a Minoli interes-
sa una presenza reale. In caso con-
trario mi piacerebbe parlare con
Freccero, o con Tantillo. Blob è tal-
mente formato, ormai, come enci-
clopedia e ha talmente formato il
suo pubblico, abituandolo a consi-
derare la tv un gioco di linguaggio,
che sarebbe un peccato rinunciar-
ci. E un altro peccato sarebbe per-
dere il gruppo di lavoro, rispetto al
quale l’azienda ha già dato una ri-
sposta negativa in passato. Avevo
chiesto il riconoscimento di uno
status per un grande lavoro fatto in
modo non sotterraneo, ma non ga-
rantito. Fuori orario spero di poter-
lo continuare e Schegge è fermo da
più di un anno per mancanza di
personale. Coi nostri non- mezzi
non avremmo potuto mettere in or-
dine l’archivio Rai, ma lo abbiamo
portato in luce, abbiamo fatto ve-
dere lenervature.

Insomma, pensi di far trasmigrare
Blob su Raidue, la rete affidata a
Carlo Freccero, con il quale hai
certo più cose in comune che con
Minoli?

A occhio, pensando a Freccero,
con cui sono amico...siamo della
stessa regione e ci incontravamo ai
festival e nei cineclub. Anche se, in
parte, ultimamente l’ho visto regre-
dire su posizioni di buonsenso
popperiano. Parlo di dichiarazioni
lette. D’acchito mi verrebbe da dire
che potrebbe essere interessante
provare a inserire un Blob a Raidue.
Ma anche a Raiuno. Però potrebbe
anchechiamareMinoli echissà...

Per concludere, anche se si è capi-
to, comegiudichi questenomine?

Mi dispiace molto che il ruolo pro-
pulsivo di Santoro non venga rico-
nosciuto. Al di là del giudizio sul
personaggio o sui programmi, mi
dispiace che venga punita l’indi-
pendenza di Santoro e un certo ol-
tranzismo. E questo era assoluta-
menteprevedibile.

Lasciami fare una domanda mar-
zullesca: checos’èper te lanotte?

La notte per me è la parte del gior-
no che più ti costringe, se vuoi esse-
re costretto, a pensare alla luce, a
cercarlaeperfinoa trovarla.

— ROMA. Dopo Nuccio Fava anche l’ex diretto-
re del Tg3 Andrea Giubilo avrebbe rifiutato la
direzione della Tgr, la testata giornalistica re-
gionale. Lo riferisce il Singrai, il sindacato con-
corrente dell’Usigrai che nei giorni scorsi ha
imbastito una vera e propria campagna d’attac-
co contro le nomine di Siciliano. Il Singrai non
esita a parlare di «farsa» e chiede la riconferma
dell’attuale direttore Piero Vigorelli, uomo del
Polo e quindi del Singrai. Probabilmente la so-
luzione non sarà questa, certo è però che il
«gran rifiuto» di Nuccio Fava qualche problema
al Cda di viale Mazzini lo ha creato. A questo
punto, se la rinuncia di Giubilo dovesse trovare
conferma, il candidato più papabile dovrebbe
essere Rizzonervo.

Proseguono intanto le polemiche sulle nomi-
ne, anche se il tono si è di molto affievolito. Nel
Polo sembrano essersi scoperti grandi estimato-
ri di Michele Santoro, a giudicare dai peana
che si levano verso il conduttore di Tempo rea-
le. Uno di questi è Clemente Mastella: «Una co-
sa l’ex presidente dell’azienda non avrebbe
«mai fatto» e cioè «cancellare» una voce «vin-
cente» anche come ascolti quale quella di Mi-
chele Santoro. L’incontro chiarificatore tra San-
toro e il direttore generale Franco Iseppi si terrà
martedì mattina.

Sul fronte politico, il responsabile di Rifonda-
zione per l‘ informazione Sergio Bellucci con-
ferma di essere «deluso in particolare dal meto-
do che è stato riproposto per le nomine Rai»: la

lottizzazione - dice infatti - può essere di due ti-
pi: quella tra le forze di governo e quella tra al-
cune forze di governo e alcune di opposizione.
«Di fronte agli attacchi sfrenati della Lega e del
Polo, però - prosegue Bellucci, - sono disposto
anche a pagare in anticipo il canone di abbo-
namento Rai per il prossimo anno pur di riaf-
fermare la necessità e l’idea che debba conti-
nuare ad esistere un servizio pubblico di infor-
mazione». Dalla parte opposta, Pierferdinando
Casini giunge addirittura a ipotizzare che la vi-
cenda delle nomine possa intaccare la possibi-
lità di dialogo tra Polo e Ulivo. «Non c’è dubbio
- ha detto in un’intervista - che possano intac-
carlo e debbo dire che se fossi nell’Ulivo non
sottovaluterei nemmeno le minacce di Bossi».
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L’INTERVISTA

Ghezzi: «La nuova Rai?
Vedremo, ma manca Guglielmi»

«Le nomine Rai? Confermano una volontà di normalizza-
zione, con alcune eccentricità». Enrico Ghezzi, diventato vi-
ce-direttore delle notti tv, parla della voglia di «normalità»
che è subentrata alla stagione Guglielmi. E di Blob cosa re-
sterà? «Credo che in un progetto Minoli non ci sarà molto
spazio, ma è tutto da vedere». E prova ad immaginare Blob
su altre reti, magari in quella di Freccero o di Tantillo. «Un
dispiacere: non è stato riconosciuto il ruolo di Santoro».

MARIA NOVELLA OPPO

Nilde Iotti

Operata
in clinica
sta meglio

IL CASO

Non c’è «Cuore» per Montecchio
— ROMA. «Non riuscite più ad
amare, compagni». Oddio, chi è
che parla? Stefano Zecchi al Co-
stanzo Show? Il «Merolone» in
persona? Jessica Rizzo? Cala, ca-
la... È Andrea Aloi, direttore di
Cuore, che dopo i soliti cinque
giorni di festa in quel di Montec-
chio - e una ripassata ad Aristote-
le: «La gratitudine invecchia pre-
sto» - prende carta e penna per
spernacchiare sul giornale i mili-
tanti pidiessini della zona, che
nella calura di luglio si sono fatti,
come si dice, un mazzo così tra
piadine e gnocchi fritti per per-
mettere agli sparsi «cuoristi» di fa-
re «resistenza umana» accampati
sulle rive del fiume Enza. Rispetto
all’anno passato, almeno a legge-
re la cronaca di Cuore, i volente-
rosi querciaroli si sono solo ri-
sparmiati la presenza, per usare
un eufemismo, maleodorante dei
«punkbestia che raccoglievano
tra i tavoli resti di cibo con cui
nutrirsi», ma non sono scampati
ai «bonghisti», «vieppiù accompa-
gnati da cani sciolti che pisciano
sulle tende». Affascinante.

Insomma, compagni: uno non
lo fa per D’Alema, non lo fa per
Prodi, neanche per Veltroni, me-
no che mai per Amato e Napoli-
tano, però si arma lo stesso di pa-
zienza - e magari di qualcosa di
più della pazienza - e decide:
diamo una mano a quelli di Cuo-
re... Per otto anni è andata così,
difficilmente si arriverà al nono...
Dunque, passata la festa (con
quel che segue) e smontati gli
stand, Aloi invia una «Lettera
aperta al Pds di Montecchio» che

comincia con «grazie» e finisce
con una pedatona nel didietro.
Una cosetta tra il volgarotto e
l’imbarazzante.

Dunque, cari compagni pidies-
se, fa sapere il Resistente Umano
Numero Uno, a parte il fatto che
«non riuscite più ad amare» (roba
non da poco, soccorrerà Cuore
con una rubrica di Willy Pasini?),
primo: «ho avuto la sensazione
netta, anzi la riconferma, che a
voi, a chi vi dirige, delle migliaia
di ragazzi che ogni anno arrivano
lì per stare insieme a gioire un
po’... ve ne importi troppo poco»;
secondo: «credo che la routine
consolidata in mezzo secolo di
consenso (e di potere) vi abbia
tolto per sempre il gusto del dub-
bio e del progetto, che per voi la
”tecnica del governo” si riduca ai
(pur importanti) numeri: quante
consumazioni, quanti voti...»; ter-
zo: «un modo l’avete già trovato lì
a Montecchio: lamentarvi a paro-
le dei pochi giovani in sezione e
poi trattarli praticamente come
Ufo»; quarto: «per loro, rumorosi
ospiti di passaggio, avete spesso

avuto parole di fastidio»; quinto:
«è un popolo che... credo che da
voi non possa ormai imparare
più nulla...». Ah, poi c’è il delizio-
so inciso sul «vostro sindaco (tra-
sfigurato in una specie di kapò na-
zista, ndr.) che alle 2 di notte
dell’ultima notte (e non prima:
chissà perchè) viene a tutelare il
sonno degli onesti (una vera schi-
fezza da reazionari: voler dormi-
re, nel cuore della notte mentre i
bonghisti impazzano e i cani pi-
sciano sulle tende, ndr.)... ». Chiu-
de un lamentoso pistolotto «cuo-
rista» sulla «gerarchia dei valori e
delle compatibilità che ormai
condividete pressochè del tutto
con qualsiasi altro partito...».
Amen, fine del pontificale.

Nella scomunica di Cuore, ci
sono, ben chiari, tutti i sintomi
della sindrome che va sotto il no-
me di «mejo fico der bigonzo», a
suo tempo già ben illustrata dalla
signora Dini parlando del consor-
te Lamberto, altrimenti detta del-
la «puzza sotto il naso» (e i pun-
kbestia non c’entrano). Così, per
esempio, si invitano ospiti e poi si

sbatte sul giornale qualche battu-
ta sotto la premessa: «Le frasi più
stupide dei dibattiti». E c’è Maro-
ni, e c’è Veltroni, che «non riusci-
rebbe a non fare il nome di Clin-
ton neppure sotto tortura», ah,
ah, ah... Già l’anno scorso, l’aria
che tirava da quelle parti era
bruttissima. Nel mirino, soprattut-
to l’Unità con le sue cassette. «I
gadget con il giornale di Gramsci,
diteglielo a Veltroni!!!», si sgolava
Sabelli Fioretti, predecessore di
Aloi, mentre un altoparlante invi-
tava a comperare i gadget di cuo-
re (memorabili alcune palline di
plastica con dentro la faccia ora
di D’Alema ora di Boso). L’ani-
moso Sabelli Fioretti si beccò una
bellissima replica da un parteci-
pante - genere punkbestia di tipo
moderato - che rammentando la
sua fresca direzione di Sette gli fe-
ce sapere: «Va bene, però detto
da uno che fino a un anno fa diri-
geva un gadget...». Grande. Ecco-
vi servita un’illustrazione pratica
della teoria del «mejo fico der bi-
gonzo».

P.S.: Cuore è anche l’unico
giornale al mondo che invece dei
servizi anticipa la pubblicità. E in-
fatti, sotto il decreto che scomu-
nica il Pds di Montecchio, c’è
l’annuncio che «sul prossimo nu-
mero avremo una doppia pagina
pubblicitaria della Nike». Sacrile-
gio, compagni! Ma niente paura.
Nel numero successivo, per ripa-
rare, è previsto un dossir «sulla
politica industriale della multina-
zionale statunitense». Magari con
una Messa di fa prima. Però così
fa ridere di più.

Quando si dice la gratitudine... Finita la festa, il direttore di
Cuore pubblica sul giornale una «lettera aperta al Pds di
Montecchio» per far sapere al partito che da otto anni gli
organizza la kermesse che non riescono «più ad amare»,
che da loro i giovani non «possono imparare più nulla» e
via pontificando. Ce l’ha, Cuore, pure con il sindaco che
voleva tutelare «il sonno degli onesti». E intanto, novità:
la pubblicità con riparazione militante incorporata...

STEFANO DI MICHELE

— L’ex presidente della Ca-
mera Nilde Iotti è stata operata
ieri mattina in una clinica di
Poli, un centro a poche decine
di chilometri da Roma. L’ono-
revole, secondo quanto hanno
riferito tutte le agenzi4e di
stampa, è stata sottoposta ad
un intervento programmato al
polmone e si trova ora, in buo-
ne condizioni, nel reparto di
rianimazione della clinica Villa
Luana.

Ad operarla è stato il chirur-
go Giancarlo Spallone. «L’inter-
vento - ha detto Spallone - è
andato bene. Siamo ora in atte-
sa dei risultati dell’esame isto-
logico, ma da quello che si è
potuto vedere durante l’opera-
zione si può essere ottimisti.
Non c’è assolutamente da
preoccuparsi».

Il chirurgo ha anche aggiun-
to alle agenzie: «L’onorevole
Iotti sta bene. Questa era un’o-
perazione in programma da
tempo».

L’intervento, ha precisato il
chirurgo, «è durato molto meno
del previsto. Si è risolto tutto in
un’ora e mezza circa. Il succes-
sivo ricovero in rianimazione è
una cosa del tutto normale
quando si è sottoposti ad un in-
tervento chirurgico di una certa
importanza».

Nilde Iotti, ha aggiunto Spal-
lone, era stata ricoverata nella
clinica pochi giorni fa.


